
CULTURA E SPETTACOLI 

In concorso «Mo' Better Blues», film scandalo 
dell'autore di «Fa' la cosa giusta» 

Descrive la sua gente con i pregi e i difetti 
dei bianchi. L'America non glielo perdona 
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Nero, nerissimo Spike 
wm VENEZIA. Di nuovo America? SI. di 
nuovo America, non quella a fumetti di 
Dick Tracy. non quella italoamencana 
di Coodfellas, ma quella nera, ncrissi-
ma (in tutti i sensi) di Spike Lee. Oggi 
tocca a IHo'BetterBlues, il lilm che, que
st'estate, ha diviso l'America. In agosto, 
sui giornali americani. è infuriatala po
lemica. Molti critici (bianchi) accusa
vano Spike Lee di razzismo. Di antise
mitismo, per la precisione. I due perso
naggi di Moe e Josh Flatbush, gli impre
sari ebrei del club dove si esibisce 
Bleek Gillian, il trombettista protagoni- . 
sta del film, sono presentati (questa la 
tesi dei critici Usa) con toni degni di 
Goebbets e di Suss l'ebreo: avidi, imbro

glioni, pronti a sfruttare il talento dei 
neri per far soldi. T£ sono gli unici bian
chi che si vedono nel film! 

Che dire? Prima di tutto, che la stam
pa (bianca) Usa ha realizzato il più 
clamoroso degli autogol. Attaccarsi ai 
personaggi dei due ebrei (che sono as
solutamente 'minori» nel film, e non 
cosi negativi) 6 una stupidaggine. E al
lora, viene il sospetto che Spike Lee 
l'abbia fatta davvero grossa, ed è un 
peccato che non possa venire lui stesso 

. a Venezia (sta girando Jungle Fever, il 
suo nuovo film) a spiegarci le proprie 
colpe.Colpe che si riassumono, a no
stro parere, in una sola. Spike Lee ha 

realizzato con Mo'Better Blues il primo, 
vero film sulla cultura nera. Con Fa' la 
cosa giusta aveva firmato un apologo 
sul razzismo, o meglio sui tanti razzismi 
che percorrono la società americana. E 
questo, da regista nero, è più che accet
tabile. Ma stavolta ha messo in scena i 
neri senza filtri, senza termini di para
gone. Ha girato un film nero sui neri co
me i registi bianchi fanno film bianchi 
sui bianchi. Ha parlato di jazz e di ba
seball, le sue grandi passioni, I grandi 
contributi dei neri alla cultura del Nove
cento. Ha creato personaggi neri che 
sanno essere avidi e generosi, fedifra
ghi eonesti, geniali e stupidi, rispettosi 

e strafottenti. Ha mostrato giovani neri 
che parlano di donne con la stessa gra
vità con cui lo fanno i giovani bianchi di 
tante commedie americane. Ha inven
tato un lieto fine spudorato, tenero, iro
nico nel più puro stile hollywoodiano. 
In una parola, Spike Lee sta comincian
do a dimostrare che bianchi e neri (nel 
cinema come nella vita) sono «assolu
tamente uguali». E questo, per certi 
bianchi, è totalmente Inaccettabile. Ve
dete il film, quando uscirà in Italia. Spe
rimentatelo sulla vostra pelle (di qua
lunque colore essa sia). sarà un ottimo 
test contro il razzismo quotidiano che 
striscia dovunque, anche da noi. 

Rubini e Del Monte 
microstorie d'amore 

Qui accanto. 
Sergio Rubini e, sotto, 
Angela Goodwin e Walter Chiari 
in «Tracce di vita 
amorosa» 
di Del Monte. 
In atto, Dennl Washington 
e Spike Lee 
hi «Mo'Better Blues» 

DA UNO OEI NOSTRI INVIATI 

ROBERTA CHITI 

• • VENEZIA «Non avevo nes
suna intenzione di nascondere 
che La stazione fosse prima di 
tutto un testo teatrale. Però, 
anche quando lo recitavo a 
teatro, lo vedevo già come un 
film». Parla Sergio Rubini, l'at
tore e regista, teatrale, il tren
tenne che lu il giovin Fellinine 
L'intervista e da ora (con La 
stazione, che Venezia presenta 
come uno dei «piatti forti alalia-
ru« alla Settimana della criti
ca ) , anche regista cinemato
grafico. Sergio Rubini arriva al
l'appuntamento a dir poco 
agitato. Sembra che si sia tolto 
un attimo fa la divisa di Dome
nico, il capostazione timido e 
fuori dal mondo, che in una 
notte buia e tempestosa riesce 
a mettere fuori uso un «nemi
co» - come in Cane di paglia di 
Dustin Hoffman - e a cambia
re, molto probabilmente, la vi
ta della ragazza (Margherita 
Buy) che ha condiviso con lui 
quell'avventura. In effetti La 
stazione, scritta da Umberto 
Marino - ma la sceneggiatura 
rielaborata a sei mani dallo 
stesso Marino, da Filippo 
Ascione e da Rubini - non tra
disce la sua origine teatrale. 
Tutto si svolge nell'arco di una 
notte e soprattutto nel giro di 
pochi metri quadrati: la stazio
ne di San Marco in Lamis in 
Puglia. 

Ma il «rispetto» finisce qui. 
•E' vero, apparentemente tutto 
è rimasto come sulla scena. 
Ma alla fine è cambiato quasi 
tutto, per esempio la pioggia, 
la notte e i colori che venivano 
suggeriti dal testo, li ho ampli
ficati: erano già cinema» Non 
basta, prendiamo i personag
gi: «li protagonista sono io, 
cioè il capostazione. Ecco, 
quello che credevo profonda
mente. anche quando recitavo 

sul palcoscenico, e che il per-
sonaggionon è una persona 
qualunque. Anzi, diciamo pu
re che è un pazzo scatenato. 
Ma poi, girando il film, è diven
tato sempre meno «rappresen
talo» (Marino era stato un po' 
"eduardiano" nel descriverlo), 
sempre meno macchietta». 
Anche Margherita Buy, la bion
da ragazza salvata dal capo
stazione, è dello stesso parere: 
«Nella storia faccio la ragazza 
di buona famiglia e, credete
mi, per me, che in genere ho 
fatto personaggi buffi, non e 
stato facile. Oltretutto nel film, 
dovendo essere meno stereoti
pata, avevo anche meno riferi
menti a cui attaccarmi, meno 
luoghi comuni da utilizzare». 
Ma siamo solo alle prime «di
scordanze» con lo spettacolo 
teatrale. Continuiamo: «Sem
pre in tema di personaggi, c'è 
il fattore simpatia - dice Rubini 
- Il mio capostazione a teatro 
era un simpaticissimo, perchè 
a me per primo rimaneva sim
patico. Invece quando giri, tut
to il fastidio che senti per la 
pioggia, per l'umidità, per le 
scomodità che provi davvero, 
le trasmetti anche al personag
gio». Forse è per lutto questo 
che, alla fine, per «rispetto» per 
l'originale teatrale ha trasfor
mato La stazione, oltre che In 
un film, in un'altra cosa. Intan
to, Rubini dice che questa re
gia cinematografica per lui è 
stata praticamente un assag
gio. «Forse perchè il mio perso
naggio lo conoscevo già a me
moria, avendolo interpretato 
tante volte a teatro. Poi perchè 
in genere l'esordio alla regia è 
un po' chiudere i conti con 
qualcosa che hai fatto in pas
sato, ed invece io non ho chiu
so niente, insomma: io il mio 
primo film devo ancora farlo». 

Sono da poco spenti gli echi delle po
lemiche (e delle emozioni) suscitate 
dai Ragazzi fuori di Marco Risi e il ci
nema italiano ritoma protagonista del 
festival. Due i film presentati oggi. 
Concorre per il Leone d'oro Tracce di 
vita amorosa di Peter Del Monte, 14 
episodi sul tema dell'amore, interpre-

WM l i | i l i » i W », . j . { i , . i l i . 

9-l.W i'\ •' >' "»»*H * 

tati da un promettente plotone di atto
ri giovani. La Settimana della critica 
ospita invece l'esordio nella regia di 
Sergio Rubini che ha portato sul gran
de schermo La stazione, ispirato all'o
monimo spettacolo teatrale da lui 
stesso interpretato. Dell'uno e dell'al
tro film parliamo con i due registi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

I H VENEZIA Dopo l'Italia po
vera e disperata di Marco Risi, 
sbarca al Lido l'Italia borghese 
triste di Peter Del Monte. Trac
ce di vita amorosa è il secondo 
film italiano in concorso: 14 
episodi per raccontare l'amo
re, forse la sua impossibilità, si
curamente la sua ineffabilità. 
«Mi ha sempre affascinato - di
chiara il regista - l'idea di po
ter mettere in scena dei perso
naggi senza sapere in realtà 
chi essi siano, cogliendo, della 
loro storia, solo dei vaghi echi. 
Vedere questo film significa 
immaginare cose che non si 
vedono, ascoltare parole che 
non si sentono, captare segreti 
che non verranno mai svelati». 
E aggiunge: «Tutte le 14 storie 
vengono colte in un momento 

"intermedio", come se Incon
trassimo i personaggi per stra
da. Non sappiamo come sono 
cominciate, non sappiamo co
me andranno a finire. Gli inizi 
e 1 finali toccano allo spettato
re, al quale chiedo uno sforzo 
superiore rispetto a un film 
qualsiasi». 

Uno sforzo superiore, o co
munque insolito, è stato chie
sto anche agli attori, che han
no dovuto creare personaggi 
senza back-ground, in pochi 
giorni di riprese, e che hanno 
tutti lavorato gratis, in quanto 
la formula produttiva del film 
prevedeva solo una loro parte
cipazione agli utili. Una squa
dra di interpreti che merita di 
essere citata in blocco, e in ri
goroso ordine alfabetico: Lu
ciano Bartoli, Giorgio Biavati, 

Giovanna Bozzolo, Simona 
Caramelli. Chiari Caselli, Wal
ter Chiari. Georges Claisse, 
Massimo Dapporto, Roberto 
De Francesco, Stefano Dionisi, 
Gioele Dix. Valeria Colino. An
gela Goodwin. Giovanni Gui-
delli, Roberto Herlitzka, Alber
to Mells. Valeria Milillo, Laura 
Morante, Andrea Occhipinti, 
Claudia Pozzi, Fabrizia Sacchi, 
Stefania Sandrelli, Renato 
Scarpa e Ursula Von Baechler. 

Stefania Sandrelli fa il bis al 
Lido dopo L'africana, il film di 
Margarethe von Trotta che ha 
aperto la Mostra. Stavolta è 
una donna sposata protagoni
sta di una rapida, silenziosa se
duzione: «Appena entro in sce
na, In un grande magazzino, si 
vede che porto la fede al dito e 
chiedo alla commessa un do
pobarba per mio marito. Sono 
una donna della mia età, me

dio-borghese. Nel supermer
cato vengo distratta da un bel 
ragazzo che si muove furtiva
mente fra i reparti. Non riesco 
a capire cosa stia facendo. Re
sto incuriosita. E mentre tento 
di capirci qualcosa inizia la 
piccola "storia". Lui si mette a 
rubacchiare, io lo seguo». Il bel 
ragazzo dell'episodio (l'undi
cesimo del film) è Stefano 
Dionisi, già visto nel Segreto di 
Francesco Maschi: «Il perso
naggio dinamico dell'episo
dio, in realtà, è la donna...È lei 
ad avvertirmi che ci sono i poli
ziotti, lei a diventare mia com
plice, a rubare delle cose insie
me a me. È un incontro basato 
sulla curiosità, un gioco di 
sguardi. Il ragazzo le lancia dei 
"messaggi" guardandola, cer
ca anche di mandarla via, ma 
lei continua a seguirlo. Alla fi-
ne escono dal supermercato 

assieme. Forse nascerà qual
cosa tra loro». 

Dal racconto dei due attori, 
scelti a caso fra i tanti di cui so
pra, si ha una vaghissima idea 
del tipo di cinema frammenta
rio, insinuante, forse un po' tri
ste che Del Monte ha cercato 
di realizzare in questo film, 
l'ottavo della sua carriera. Mol
ti attendono Tracce di vita 
amorosa come una prova de
cisiva per lui, dopo l'episodio 
poco fortunato di Etoile. Dice 
di essere un regista «poco gra
tificante per il pubblico», il suo 
credo è che «la felicità, vista 
sullo schermo, è una cosa 
oscena». Da parte sua Stefania 
Sandrelli lo definisce «perspi
cace, sornione e divertente». 
Vedremo oggi chi ha ragioine. 
Forse tutti e due. i 

OAI.C. 

Jane Campion, un «angelo» dalla Nuova Zelanda 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• • V E N E Z I A Domani arriva al 
Udo il film di una regista sco
nosciuta che narra la vita di 
una poetessa sconosciuta. Un 
meteorite cinematografico 
giunto dagli antipodi, dalla 
Nuova Zelanda, sarà uno degli 
eventi della Mostra. Perchè Ja
ne Campion, neozelandese 
trentenne nata a Wellington 
ma vissuta per anni a Sydney, 
in Australia, e uno dei nomi si
curi per il cinema degli anni 
Novanta, anche se l'Italia ha 
un conto in sospeso con lei: a 
Cannes, nell'89, parte della 
nostra critica stronco feroce
mente il suo primo lungome
traggio Sweetie. Un'opera lorse 
sgradevole, sicuramente inso
lita, ma originalissima, rivela
trice di un talento unico, para
gonabile ad alcuni artisti e fo
tografi d'avanguardia (un no

me per tutti: David Hockncy). 
ma diverso da qualunque altro 
regista. An Ange! al my Table, 
suo secondo film di produzio
ne televisiva, è forse meno di
rompente di Sweetie, ma altret
tanto intenso. Ancora stanca 
per il jet-lag. Jane ci accoglie 
nella hall del Des Bains: rispet
to a Cannes (e alle polemiche 
di allora) è un'altra donna, là 
si chiudeva a riccio di fronte 
agli intervistatori, ora è rilassa
ta, disponibile alla chiacchie
rata. 

Chi è Janet Freme, la poetes
sa di cui parla «An Angel at 
my Table», e quando hai de
ciso di fare un film sudi lei? 

Janet Frame è sconosciuta al 
di fuori dell'Australia e della 
Nuova Zelanda, ma laggiù tutti 
i giovani della mia generazio
ne sono cresciuti leggendo i 

suoi libri. E nata nel 1924 e si è 
creata la fama ingombrante 
della «scrittrice pazza». Si è 
sempre parlato della sua pre
sunta schizofrenia e molti era
no convinti che la malattia 
mentale fosse la fonte della 
sua Ispirazione, lo. però, sono 
rimasta affascinata dalla don
na. non dalla poetessa. Ho let
to molti suoi libri (OwtsDo Cry 
è forse il più bello) ma sono 
stata colpita, sconvolta, solo 
dalla sua autobiografia, ed è 
dal 1982 che sognavo di por
tarla sullo schermo. Il film non 
è un saggio sulla vocazione let
teraria. E la storia di una vita, e 
del tentativo (disperato, ap
passionato) di far si che la vita 
abbia un senso. 

È stato difficile far accertare 
alla tv neozelandese un sog-

{[etto cosi poco commercia-
e? 

SI. Non volevano fare un film tv 

su una «pazza». Per convincerli 
abbiamo tentato di spiegar lo
ro che anche L'idiota di Do
stoevskij è apparentemente la 
storia di un pazzo. Non so se il 
paragone è giusto, comunque 
ci hanno creduto. 

I l film è fedele alla biografia 
di Janet, o ci sono episodi 
Inventati? 

Diverse cose sono immagina
rie, ma comunque ispirate ai 
suoi testi poetici, che sono 
sempre semi-autoblograflci. 
Janet ha visto il film e ha reagi
to in modo molto maturo. Si è 
dimostrata perfettamente co
sciente del fatto che il cinema 
ò un'altra cosa, e che volevo 
soprattutto restituire i saporì, i 
profumi della sua vita. Del re
sto, forse la sua stessa autobio
grafia è in buona parte Imma
ginaria. Solo lei pud saperlo. 

Anche «Sweetie» era II ritrat

to di una persona dalla sen
sibilità esasperata, ritenuta 
pazza da tutti I «normali». 
Credi che la cosiddetta follia 
sia una condizione necessa
ria per la creatività? 

No. O per lo meno non mi pia
ce parlare di follia. L'espressio
ne «sensibilità esasperata» è 
più esatta. Janet è una donna 
la cui pelle ha meno strati del 
normale... e quindi è più indi
fesa, più aperta alle offese (ma 
anche alle tenerezze) della vi
ta e del mondo. Non so quanto 
An Angel at my Table sia legato 
a Sweetie. Non ne sono co
sciente perché non sono capa
ce di riflettere in modo •intel
lettuale» sul mio lavoro. Tor
nando alla follia, ti diro che 
trovo la parte del film ambien
tata nel manicomio meno bel
la delle altre. £ un po' sensa
zionalista, troppo «ovvia
mente» orribile. Amo moltissi

mo la prima ora del film, l'in
fanzia di Janet in campagna, il 
suo crescere assieme agli altri 
bambini, la parte normale, ad
dirittura banale della sua esi
stenza. 

Affermi di non essere per 
nulla «Intellettuale». Eppure 
I tuoi film, anche 1 tuoi primi 
cortometraggi sono estre
mamente sofisticati sul pla
no dello stile, dei linguag
gio. 

Davvero? Pensare che io mi 
considero un'eclettica. Credo 
che Sweetie avesse uno stile 
fortemente individuale e che 
An Angel sia più semplice, più 
universale, e spero che il terzo 
film sarà completamente di
verso dai primi due. Non vo
glio rinchiudermi in uno stile 
definito. Posso dire solo una 
cosa: la grammatica usuale del 
cinema è molto noiosa, si limi
ta a rendere invisibile la mac

china da presa e a creare l'illu
sione di un mondo finto e 
compiuto, lo vorrei fare qual
cosa di completamente diver
so. Mi piace che la macchina 
da presa si veda, che sia an
ch'essa un personaggio. In An 
Angel mi sono trattenuta per 
pudore, uno stile di ripresa 
troppo aggressivo avrebbe 
•violentato» .1 personaggio, 
perciò ho represso il mio ego, 
ma nel prossimo film voglio 
sbizzarrirmi. Ko visto qui a Ve
nezia il film di Scorsese Cood
fellas, una meraviglia: la mac
china non sta mai ferma, è lei 
la protagonista, e la prossima 
volta vorrei tentare anch'io 
qualcosa del genere. Senza vir
tuosismi gratjiti, sempre in 
funzione della storia, ma speri
mentando, co-rendo dei nschi. 
Del resto il cinema è giovane e 
ci sono ancora molte cose da 
scoprire. 

Il programma 
OOCI VENEZIA XLVII 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 17.15-UN WEEKEND SUR DEUX (Un weekend su due) 

di Nicole Garda (Francia, fuori concorso) 
ore 20.00 - TRACCE 01 VITA AMOROSA 

di Peter Del Monte (Italia) 
ore 22.45 - MO'BETTER BLUES 

di Spike Lee (Usa) 
Arena: 
Ore20.30-MO'BETTER BLUES 

TRACCE PI VITA AMOROSA 
SETTIMANA DELLA CRITICA 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 15.00-LA STAZIONE 

di Sergio Rubini (Italia) 
RETROSPETTIVA 

Sala Volpi: 
ore 9.00 - CORODAIGODY. IMO (Le città e gli anni) 

di Evgenlf Cerv)akov (Urss) 
ore 20 30 • OORODAI COPY 

OMAGGI E OOCUMENTi 
Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 11.30 - GOODBYE, MR. CHIPS(Addio Mr. Chips) 

dlSamWood(U»a) 
DOMANI VENEZIA XLVII 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 17.15 - EDINSTVENUAT SVIDETEL(L'unlco testimone) 

di Micheli Pandurskl(Bulgarla) 
ore 20.00 - OOVIOEN1A V PERLE. PRIATEUA 

(Arrivederci all'Interno, amici) di Jura) Jakublsko 
(Cecoslovacchie/Italia, fuori concorso) 

ore 2Z.4S- AN ANGEL AT MV TABLE IVn angelo alla mia tavola) 
di Jane Campion (Nuova Zelanda) 

Arene: 
ore 20.30- EDINSTVENUAT SVIDETEL 

AN ANGEL AT MY TABLE 
SETTIMANA DELLA CRITICA 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 15.00 - BOOM BOOM 

di Rosa Vergés (Spagna) 
RETROSPETTIVA 

Sala Volpi: 
ore 9.00-ODNA. 1631 (Sola) 

di Grlgorl) KozIncovsLeonidTrauberg (Urss) 
ore20.30-OONA 

OMAGGI E DOCUMENTI 
Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 11.30 JÉZUSKRISZTUS HOROSZKOPIA 

(L'oroscopo di GesO Cristo) di Mlklos Jancsó (Grecia) 

Taccuino 
veneziano 

Psicoanalisi 
del tiranno 

e confini 
della follia 

U M B E R T O C U R I 

D iceva Saint Just «Il potere assoluto corrompe 
assolutamente». La citazione, ripresa da uno 
degli avvocati di Bokassa nella straordinaria 
opera di Herzog presentata ieri con l'impropria 

„«„„»««„» definizione di film-documento, indica con pre
cisione il tema dell'opera. Film d'autore nel 

senso più autentico, lontanissimo da ogni intento meramen
te documentaristico, Echi da un regno oscuro elabora in ma
niera originale una ricerca sul potere, contaminando delibe
ratamente, e con grande efficacia, «materiali» diversi, resi 
funzionali alla costruzione di un discorso compiuto. 

Per molti aspetti - la forma-inchiesta, l'andamento retro
spettivo della rappresentazione e, soprattutto, l'interrogazio-
ne sullo statuto del potere e sui possibili effetti «smisurati» 
della sua concentrazione nelle mani di un solo individuo - il 
modello culturale a cui il film pud essere ricondotto è VEdi
po re. Come accade nel capolavoro di Sofocle, anche qui il 
problema che sospinge il protagonista della ricerca è non 
tanto quello di ricostruire la verità •storica», o di delineare un 
ritratto biografico, quanto quello di indagare sulle origini e la 
natura del potere incarnato nella figura del sovrano. La cura 
minuziosa con cui vengono esplorati i simboli della regalità, 
soprattutto la corona e lo scettro, conferma uno slittamento 
dell'analisi, dalla pura e semplice, ma infine insignificante. 
fenomenologia delle atrocità attribuite all'imperatore cen-
trafneano, alla fonte che le ha rese possibili. 

Come nell'archetipo tragico, anche qui al centro dell'at
tenzione è posto il processo che conduce dall'esercizio le
gittimo delle prerogative regali, all'abuso di un potere basa
to sull'arbitrio, e dunque trasformato in dominio, vale a dire 
la metamorfosi del basileus in tiranno. Questo processo è in
terpretato non come risultalo di un'esplosione irrazionale, o 
come degenerazione del personaggio Bokassa, bensì come 
prodotto di taluni meccanismi oggettivi, in una certa misura 
indipendenti dallo spazio e dal tempo, e comunque non ri
ducibili all'accidentalità storica, capaci di trasformare il re in 
despota. Riferendo al Bokassa di Herzog le parole di Sofocle 
su Edipo, si potrebbe al fermare che «la dismisura genera il ti
ranno», e che è dunque •l'ollrepassamentodi ogni misura, di 
ogni cnteno morale razionalmente fondato, ciò che provoca 
quella corruzione assoluta» insita in un potere altrettanto as
soluto. 

Su questa tematica complessa e ricca di riscontri culturali, 
il regista tedesco lavora privilegiando, fra i molti, un aspetto 
al confine tra filosofia, psicoanalisi e antropologia, fra gran
di categorie del pensiero e indagine sul mito. Come risulta 
evidente dalla memorabile sequenza finale del gorilla che 
fuma una sigaretta, lo scavo sulle origini del potere e sui 
meccanismi che ne determinano la degenerazione tiranni
ca si arresta in presenza di quel residuo oscuro, insondabile, 
che è il fondo animale di ogni essere umano. 
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